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	di ANTONIO LUCCARINI


SARA’ presentato venerdì alle 18 nella Pinacoteca comunale Francesco Podesti, il libro di Giovanna Bonasegale Il cancello bianco (I love books, 13 euro). La Bonasegale, romana, affermata storica dell’arte, con alle spalle l’esperienza pluriennale di direttrice di diversi musei pubblici italiani, in passato anche la nostra Pinacoteca, ha al suo attivo numerosi saggi. Il cancello bianco è il suo primo romanzo, ma non contiene incertezze, titubanze da opera prima. Il fascino che esercita non deriva tanto dall’intreccio narrativo, benché interessante e complesso, ma dal tipo di scrittura che riesce, nella sua impostazione classica, ad aderire non solo agli sviluppi narrativi, ma anche alle esplorazioni delle complessità interiori, senza giochi barocchi o enfatizzazioni melodrammatiche. La bellezza di questa scrittura forse è data proprio dalla sua inattualità. Una maniera di racconto che rifiuta l’immediatezza di tipo giornalistico o la semplicità riduttiva che comporta rinuncia ai preziosismi narrativi della lingua. La storia si svolge alla fine degli anni quaranta, a Roma, e riguarda il caso di un coinvolgimento sempre più ossessivo di un medico legale alle prese con un caso di suicidio, nei riguardi dei protagonisti del fatto di cronaca. La morte di un giovane bello, felicemente coniugato, buon padre di famiglia, circondato dalla stima e dall’affetto di parenti ed amici, che decide drammaticamente di interrompere il corso della sua esistenza con un colpo di pistola, finisce per rappresentare, agli occhi del medico, tutto immerso in una routine ansiogena per la rigida ripetitività dei tracciati professionali ed esistenziali, l’incursione dell’insondabile, dell’irrazionale, di ciò che sfugge ad un pieno controllo della coscienza. Sulle tracce di rivelazioni segrete, di enigmi da sciogliere il medico finisce per avvilupparsi via via nei fili delle sue stesse riflessioni, giungendo a sciogliere i nodi esterni – la vicenda del suicida – e complicando, invece, sempre di più i suoi percorsi interiori. Pur non essendo un giallo, il romanzo ne ha le sospensioni e le attese e soprattutto possiede la capacità della autentica letteratura di raccontare storie su storie, quelle inedite della vicenda e altre consolidate dalla grande letteratura. Ogni personaggio poi costituisce come una sorta di romanzo a sé, con allusioni a vicende che inducono il lettore a pensare che le loro parti meriterebbero una tessitura molto più ampia: è perché l’autrice ci fa capire che il vissuto degli uomini e delle donne è straordinariamente ricco ed degno perciò di essere salvato dalla parola e raccontato. Una sorta di riconoscimento alla capacità della scrittura di moltiplicare i mondi in cui possiamo vivere. 


